Prot. 83-2019
Basilica Cattedrale

4 febbraio 2019
Messa dell’Aurora

Omelia

Fratelli e Sorelle,

1. Come ogni anno, carissimi devoti di Sant'Agata, qui in Cattedrale o collegati tramite i vari mezzi di comunicazione sociale, siamo numerosi a partecipare con gioia e devozione a questa Messa dell'Aurora.

Pur essendo uguale a tutte le altre Celebrazioni Eucaristiche, questa Santa Messa ha qualcosa che ci coinvolge in maniera che ci piace evidenziare: si tratta dell'incontro tanto atteso con la nostra concittadina e Patrona, Sant'Agata vergine e martire.


La Celebrazione Eucaristica è il contesto più luminoso per comprendere sempre meglio chi era Agata e per crescere nell'impegno di imitarla.


Agata, come noi questa mattina, partecipava alla Messa che anche allora comprendeva quello che caratterizza la nostra celebrazione: ascolto della Parola, memoria della morte e risurrezione di Gesù, partecipazione alla mensa del corpo e sangue di Cristo.


2. Abbiamo appena ascoltato la Parola nella pagina della prima Lettera di S. Paolo ai Corinzi (1, 26-31) e nella pagina di Luca (9, 23-26), che riporta quanto disse allora Gesù a tutti e che, quindi, vale anche per noi.


Gesù diceva con chiarezza cosa significa andare dietro a Lui, essere Suoi discepoli. Sono espressioni forti che ci impressionano: rinnegare noi stessi, prendere e portare la nostra croce quotidiana e seguire Gesù. 

Questo atteggiamento ci farà uscire da noi stessi, non avremo la pretesa di salvarci con un pericoloso "fai da te", ma ci lasceremo salvare da Gesù. Conseguire la nostra salvezza è la cosa più importante: anche se può meravigliarci l'espressione di Gesù, è la pura verità. Infatti, la nostra salvezza eterna è più importante dell'essere persino padroni del mondo intero.


Queste verità, è vero, non sono pensiero corrente: sono parole di Gesù di cui non dobbiamo vergognarci, ma considerarle luce per la nostra esistenza quotidiana. Queste verità devono essere da noi condivise nella vita della comunità e nella testimonianza da dare a tutti.


3. Paolo nel brano che abbiamo ascoltato parla delle condizioni sociali dei primi cristiani. E' storicamente provato che essi, nella quasi totalità, appartenevano alle classi sociali più umili. Paolo legge questa circostanza in profondità: Dio sceglie con criteri diversi dai nostri. 


Siamo in presenza del cuore dell'annunzio cristiano che Paolo sta illustrando: è piaciuto a Dio salvare i credenti tramite Cristo crocifisso, potenza e sapienza di Dio.

Agata proveniva da un ambiente sociale ben diverso. Quando fu interpellata dal governatore Quinziano circa la sua condizione sociale, rispose con fierezza "sono nata libera, di nobile famiglia". All'insistenza di Quinziano: "Se attesti di essere libera e nobile, perché mostri di vivere e vestire da schiava?", Agata proclamò: "Perché sono serva di Cristo ... La massima libertà e nobiltà sta qui: nel dimostrare di essere servi di Cristo". 


Tutto ciò, fratelli e sorelle, è straordinario: una ragazza che poteva, come tante coetanee, andare dietro a cose futili, dà tale testimonianza di maturità, di sapienza e di coraggio.


4. Non è difficile, anzi è doveroso, trovare la spiegazione di tutto ciò nel fatto che Agata aveva ascoltato quello che Gesù dice anche a noi e aveva meditato sulle stesse parole di Paolo ascoltate pure da noi.


Agata fu quel terreno buono dove la Parola produsse frutto veramente abbondante. Perciò devono sorgere spontanee in noi, fratelli e sorelle, alcune domande fondamentali: come ascoltiamo la Parola di Dio? Conosciamo la Sacra Scrittura, e soprattutto i Vangeli? Crediamo veramente che quello che ascoltiamo è la Parola che Dio Padre rivolge a noi suoi figli? Siamo convinti che la Parola di Dio è veramente efficace? Ne abbiamo l'esperienza personale e comunitaria?

Ricordiamolo sempre: per capire Agata dobbiamo inquadrare la Sua vita nel Vangelo, altrimenti la sia vicenda è incomprensibile. Oggi il Signore ci parla e in Agata ci dimostra che la sua Parola, il Vangelo di Gesù, si può realizzare nella nostra esistenza quotidiana, come lo fu per Agata.


5. La Santa Messa è memoriale della morte e risurrezione del Signore Gesù. Lo sappiamo bene: non è un ricordo vago, debole e sfocato, ma piuttosto, un contatto vero ed efficace con Gesù morto e risorto per noi, per amor nostro e per la nostra salvezza.


Agata l'ha vissuto così e possiamo ben dire che la sua fede diventava intenso amore ripetendo con S. Paolo, come possiamo fare anche noi: "non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me" (Gal 2,20).


Agata si è consegnata a Cristo con tale amore da anteporre questo legame con Lui alla sua stessa vita corporale.


E possiamo immaginare cosa doveva significare per Agata la comunione sacramentale con il Suo amato Gesù.


6. Tutto questo, fratelli e sorelle, non è pia fantasia. Come già accennato, la Celebrazione Eucaristica è davvero il contesto luminoso per comprendere la vita e il martirio di Agata, come lo è per i martiri di oggi. Le altre spiegazioni sono insufficienti.

La Chiesa di Catania ogni anno ringrazia il Signore per il dono di Agata. L'onore che le tributiamo, la festa in Suo onore, vuole essere anzitutto questo ringraziamento per tale dono.


Si tratta di un dono prezioso ed anche coinvolgente. E' bene ripeterlo sempre: la vera devozione deve diventare sempre più imitazione.


Ed allora, fratelli e sorelle, ascoltiamo il messaggio che Agata ci rivolge con insistenza: accogliamo il Vangelo di Gesù; sia esso sempre la regola della nostra esistenza. Partecipiamo alla Santa Messa e trasformiamola in fonte di amore per Gesù e per il prossimo, per i poveri, i sofferenti, le persone che attendono da noi solidarietà e vicinanza cordiale ed operosa. 


Noi vogliamo impegnarci così, amata nostra Patrona, e per questo anche oggi ripetiamo con fiducia: Sant'Agata prega per noi.

 Salvatore Gristina
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